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La nostra Cooperativa 
L'avete voi, cari lettori cattolici, 

nel paese o parrocchia un magazzino, 
che sia nate, e sviluppato al caldo 
dello vostre idee, coli' opera vòstra e 
delle persone di parte vostra, un ma- ' 
gazzino che possiate dir vostro ? ,j 

Si, ce r avete ì Mi rallegro con voi 
che avete la vostra Cooperativa. 

Che bel nome, la Cooperativa ! Man­
co a dirlo, che il paese che la pos­
siede, può dirsi fortunato e andar 
glorioso. Ma in tendiamoci ; la Coope- , 
rativa non 6 mica comunale come il ' 
salet del fiume ! • . • j 

Capirete bene,, che se l'hanno eovata 
ì socialisti, 0 r amministrano le cra­
vatte rosso, anche so voi ci avete ar­
rischiato un paio di-èar teda dicci — 
me ne dispiace per voi — la Coope­
rativa è iforo, "non S vostra. Vostra 6 
la Cooperativa eh' ebbe ,per some fe­
condo il sentimento cristiaup della fra­
tellanza :', la Cooperativa che nacque 
sotto gli auspici e colla benedizione 

I della Chiesa;,.la. Cooperativa che fu 
iiilmentata da voi, cattolici, da voi 
soli contro la consorteria eìreasociaìisfa, 
la Cooperativa che s'ispira ai vostro ; 
programma democr'Btico' cristiano, mi­
gliorandovi inoterialmento e moral­
mente; 

Questa e non altra potrete chia­
mare ; la rwstra Cooperativa. Oppure 
iiredots ancora alle noutraiità? a que­
sta parola vuota di senso, tanto... shal-
bttaia dai socialisti ! Oh via, nei paesi 
coscienti, non e' è più un cane che ci 
eroda.... 

Non vo lo dìraonticato ; ve lo di­
cono ciuelli che furono... scottati dalle 
Cooperative neutro, apolitiche, ac-
confesaionali, di tutti o di nessuno ; 
lali Cooberative — almeno in questo 
mondo — non esistono ; sono Coopera­
tive-trappole, cari lettori, tutte quelle 
Cooperative òhe non haoHò un prò-' 
nome possessivo ben.apeoificató, l'elìci 
voi, se avete un Magazzino che sia; 

teggiato dai socialisti ; ^voi av.ete <una 
società, eh'è, un, tesoro,,perchè potrete 
dirla:; /o Mqsliw^Cooperativa. 

),. , ;•. Grilss Qott. . \ 

~ ^ Ì ~ P A N E COL; LAVORO-
i r beato Alessandro Sàuli faticò 

molto a rendere virtuosi gli abitanti 
delia Cóisioà, dov'era vescovo. , ' j 

A tal fine voleva rènderli amici 
della .fatica. 

Mentije egli faceva fabbricare la 
cattedrale , dî  Arloria, »n giovinastro 
gli si presentò chiedendogli la limo-
liaa. ! 

Il beato Alessandro gli disse:. Per' 
thè noti lavpri'ì guadagnerai onestamente, 

uscirai di miseria. •• j 
Il giovinastro rispose : Non posso la- [ 

'loraré ; sotl debole, in eausa della fame 1 
•he patisco, , . , i 

Il beato gli porse allora un pane e | 
ma moneta, e gli disse : Scegli qml • 
'mi. _,, 

Il giovano non curò il pano e stese 
a mano al denaro. 

Ma il beato Alessandro) ritirandolo, 
li disse •.Tu dungtienon hai fame, ma 
arresti denaro per soddisfar la tua gola. 
'a, lavora alla fabbrica, e avrai pane 
denaro. 

Volete farla da apostolo ? 
— Diffondete *La Nostra Bandiera*. 

Tanti nuovi nbttonnti 
lanii... iaoi in fronte. Cosi! 

Stampa tnalvag^ia. 
« Bisognerebbe essere proposto al­

l' istruzione e all' educazione della gio­
ventù, come il sottoscritto, per misurare 
i danni addirittura disastrosi, letali di 
una ' stampa malvagia, immorale. So 
Ella, on. signore, — lo parole sono j 
indirizzate all'on. ^aelìi — si fosio . 
imbattuta, anche una sola volta, presso 
qualche edicola di giornali, dove im­
punemente sono sempre esposte lo più 
sacrileghe od invereconde pubbli ;&-
zioni od avesse potuto cogliere a volo", 
i discorsi,, i diàloghi pepatir-ì salaci 

, commenti che vi fanno a vicenda le 
I turbe dei gioviliotti che si fermano 

ad ammirare le luride vignette a co- ' 
lori ; oh. allora, sarebbe indotto certo 
a modificare di parecchio lo proprie 
'convinzioni.... , . 

< Io mi meraviglio . come in ' Italia , 
sia tollerata una licenza si sfrenata. , 
Vi sono delle pubblicazioni che diso­
norano e il giornalismo che non prò-,: 
testa, e il governo che le permette, e ' 
la nazione che le sostiene», : i 

Sì, è incalcolabile il danno che por­
ta la stampa malvagia i giornali so- ^ 
pratutto, anche nei paesi. E' per que- , 
sto che noi non cessiamo dal racco-

' mandare la stampa htona. 
Diffondete i nostri giornali. Ogiii fa­

miglia abbia i! suo. 

La camorra massoniî a. 
Che nella massoneria ci sia una' 

camorra da non potersi immaginare 
r eguale, ne son mille fatti ad atte­
starlo. Eccone uno : : 
Il dott. Lapponi era in condotta, quan­
do resasi vacante, nella Università di 
Bologna, la cattedra di medicina le­
gale, a consiglio anche di alcuni suoi 
antichi professori di quella dotta citt.1,, 
iniziò pratiche per concorrervi. All'im­
provviso poro — forse porche non erasi 
presentato qualche.... beniamino —-fu ; 
disdotto .6 ritirato il concorso con un,, 
pretesto ..qualsiasi. Fattasi da terza 
fida persona lamento, dì tale arbitrio 
ed 'illegalità al Ministro della Pub­
blica "Istruzione, 'questi"'rispose : Mk-^ 
olii il doti. Lapponi non si ascrive alla' 
Massotiesia non isperi aver mai ima 
cattedra nelle tmiversità . italiane. Ed' 
il Lapponi di rimando fece sapere a 
quel Ministro, ed ai suoi fratelli mas­
soni, che rioh avrebbe mai rinunciato 
tij quella , cara libertà, che il Signore., 
gli aveva donato. » , 

Bravo il lapponi ! Ma intanto, giiar-
date la caìnorra : per aver una catte­
dra, un posto, bisognava essersi iscritto 
alla massonei'ia. Ss no, no. , • 

Massonacoi.mostri I ,j 

~~ÓBBLIGU DEL MARITO' 
1. Amare la moglie come Cinsto amò 

ed ama la Chiesa. j 
2. Bispettarla come sua eguale. 
8. Dirigerla come sua inferiore. ' 
4. Vegliare sopra di essa come suo 

custoda. 
5, Mantenerla con decenza. | 
6J Soffrirla con pazienza, i 
7. Ajutarla con carità. 
8. Correggerla con amorevolezza. i 
9. Esortarla al bene colle parole e 

precederla coli' esempio. 
10. Guai-darsi dal maltrattarla, né , 

con fatti né con parole, ' 
U. Won fsjfl o dir cosa in presenza 

de' figliuoli, anche piccoli, ohe possa 
esser loro di scandalo. ; 

L'oxio è sempre NsogttOBo. < 

I^ista di samgwe f Peterstag 

i 

In un mezzo secolo furono commossi 
ben r/iiindici assassini di • sovrani e 
capi di Stato. Eccone la cupa lista : 

185-4 - Carlo III di Parma à assas­
sinato da Antonia Oarra. 

1860 - Il principo Danilo del Mon­
tenegro 6 assassinato da Kaditsch, uno 
dei sudditi che aveva esiliato. 

1865 - L' attore Boot assassina Lin­
coln, presidente dogli Siati Oniti. 

1868 - I partigiani di Karageorge-
vitch assassinano il principe Michele 
di Serbia, zio di Be Milano ed avo 
del Re Alessandro. 

1881 - Qarfield, presidente degli 
Stati Uniti, è assassinato da un certo 
Quitoau. - In questo stesso anno, al 
13 marzo, l'imperatore Alessandro II 
di Kùssia e orribilmente iicciso da una ' 
bomba. 
. 1894 - Oaserio assassina Caroot, il 
presidente delta repubblica francese. 

1896 - A5S.a«sitìio'délfQScià di Per-, 
sia, Nasred Dine, da parte di MoUah 
Beeah, un fanatica della setta dei. 
bàhis. 

1S97 - Assassinio di Idìari Borda, 
presidente della repubblica dell' Uru-
guai, da parto del cittadino Arredondo. 

1898 - Luccheni assassina l'impera­
trice Elisabetta d'Austria. 

1899 - Certo Caoères uccide Ulisse 
Heureaux, prosidento della repubblica 
di San Domingo. 

1900 - Assassinio di Eo Umberto a 
Monza da parto di Bresci. 

1902 - Czolgosz uccido Mao Kinley, 
presidente degli Stati Uniti. 

1903 - lj' 11 giugno avviene il du­
plico atroce assassinio di Re Alessan­
dro di Serbia e della sua consorte 
regina Draga. 

1908 - Il duplice assassinio di Ee 
Carlo del Portogallo e del principe 
eroditario per parte dei rivoluzionarli. 

. E dunque, cari sovrani e capi di 
Stato, abbiate giudizio. 

L'INNOJPERAIO 

N^lle officine, suW arse glebe V 
Noi lavóridfno lieti e. conienti, 
Non coinè siióle torbida plebe, 
Ohe l' aure assorda d'insani acemti; 
Fidi operai ieW. Bcarigelo,.. 
Noi, lavorando, pensiamo al oieto. 

Questo lavoro, ette il Corpo indura, 
E il vitto ai euri figli procaccia, 
Jj' alma ùi rende piit forte e pura, 
JS V empie voglie dal cor disaaoeia ; 
ffidi operai dell'Moangelo, 

• Nei nostri affanni guardiamo al ci lo, 
Perché ogni giorno ci fruifi il pane, 

Dall' alba a sira noi lavoriamo, 
SJ itisiem solleeiti della domane , 
I» pio consorzio stretti oi siamo ; 
Agli operai dell' Evangelo 
La previdenxa comanda il cielo. 

Aliar che stanchi neW umiì letto 
Ci riposiamo dalla fatica 
Serena pace ci inonda il petto 
E interna vote par che dica : 
Agli operai dell' Wvartgdo 
Ognor provvede pietosa il cielo. 

Su dunque un inno, dolci fraieìli, 
Di santa gioia sorga dal core, 
Inno gioconda che ci favelli 
D'una speranm clut mai non muore ; 
Agli operai dell' Hhangelo 
Larga mercede promette il eiela. 

La ruggine mangia il ferro. 

Chi non sìtda, non ha roba. 

Pane di sudore, ha gran sapore. 

MimiÉw 
Ho: intitolato Peierstag questa breva 

mia corrispondenza, porche S. Filtro, se­
condo k comune acoettuzione d^glì emi­
granti, viene a metà stagione ed io adesso 
no da riferirvi sull'andamento generate dei 
lavori nelle quattro provinole di Fassan, 
Regousbutg, Baìzburg, Linz. 

É cominuiamo dal tempo. Il tempo Suora 
è stato galantuomo. Non freddo, non caldo 
eccessivo, non pioggie interminabili, t\è 
giornale arsissime, % stato un misto di 
tutto, quello insomma ohe va bene e per 
la oampagna a pai lavori di fornace, 

E c'è lavoro dappertutto. Un privilegio 
deve fornire mezzo milione, un'altro un 
milione, quell'altro tra milioni addirittura 
ed à ma fotte, ricerca dì operai. 

E la saluto pubblica? In generale si va 
bene. Ed è il proverbio che dìoe : buona 
borsa e buona cieca. Peraltro non sono 
mancata delle gtavi disgrazie, a dei casi 
di morte si sono ' avuti a Straubing,'ti 
'Scbttrding, a Linz, a Fassau, a !Ei'Ostberg. 
Ohe striDgimento di cuore I. 

Dovunque andato per la Qermaaìa, voi 
trovate qualche croce, sulla quale sta 
scritto: Qui giaoa un italiano. Paca a voi 
0 anime sorelle 1 II Signore vi conceda ia 
requie sempiterna. Si, dopo il lavoro duro 
ed aspro avete bisogno di pace e dì requie. 

Le missioni procedono egregiamente. 
Qraa buoni figliuoli questi friulaoì. Più 

di metà sempre, e talvolta quasi tutti si 
acocstano ai sacramenti. Alla IVIessa e alla 
predica intervengono in corpore.'E cerne 
ben attillati s come bua vestiti I 

Il giorno della missione è giorno di pa­
rata. 

E ohe bella figura f.)cao in Obiesa col 
; canto delle Litanie e col canto del Viadoro. 

Già è r istinto di razza. Gli italiani, i 
privilegiati dalla natura nella divina arte 
della musica, vogliono far sentire ai feàc-
schì questo loro privilegio, questa loro su­
premazia. 0 funzioni d' Thaldorf e Aiden-
baoh, di Oiterhofen e Tettei.w9is, di Plat-
tliug a Deggendort, di Pfartirohen o ICarp-
fham, di Vilshofen e Strasskiróhén, df 
Ergolsbach e Uttendott, di Aodorf e At-
tnang, di Wels e Mitterlab! 0 giornate! 
iòdìmentoabiU ! .̂  • 

j ; il S?e''6tariato di PassJU è.in opntinuo 
1 progresso, vale a dire è i n eontin.uo au-
I meato di lavoro. Qua un passaporto do 
i provvedere, là un eonsulto da dare, là via 
I una questione liì liquidare. E ogni giorno 
! lettera, lettere in italiano e in tedesoo. 
' ; .Ma le tedesche sono un gioiello, quelle 
I italiane... Djo mio 1 avete da sudare tre, 
I camicie , per decifrarla e por capirne il 
: senso ; è più facile corto penetrare gli ar­
cani di un metafisico tedesco. Ma avanti I 
Colla pazienza, colla bnooa volontà a col' 

: buon senso friulano si vieo a capo di tutto, 
E intanto il Segretariato di Passau fa un 

: bene incalcolabile. Lo testimoniano le tante 
1 lettere di operai, ohe ringraziano e ria-
I graziano e non fluiscono dì ringraziare. 
Sia prova ohe il sacerdote è l'amico del­
l'operaio, è il benefattore dell'operaio. 

Un pensiero, un saluto agli amici in 
patria. ' :̂  • 

Passau. Sac, Giovanni Mona*. 

Centomila chili di bozzoli bruciati. 
Si da d» Vicenza; Ad Avaignaoo, per oansa 

ancor» ignote, scoppiò, la scorsa notte un 
disastroso incendio ohe distrusse la gallet-
tiera ed i magazzini di deposito dai bozzoli 
di proprietà del signor Bonazzi Giovanni. 
Biobiasto soooorso ai pompieri di Viosuza, 
essi sono accorsi con le autopompe, iso­
lando l'incendio, il quale miuaooìava l'in­
tera contrada Cavour, And^iono distratti 
òiroa centomila chili di bozzoli ed i t'ab-
brioati per un danno di circa 300,000 lira. 

La ditta Bonazzi è però assicurata.' 

Chi fa bella gamba, non fa bella testa. 

Un apostolo sociale 
TrevigUo celebrò' di "questi giorni le 

nozze d'argento di uno dei più aitapatini 
sacerdoti, il Teologo Ambrogio Fortalupi, 
ohe rimane esempio nobilissimo di ciò cha 
può essere l'opera del prete sul terreno 
sociale, in mezzo ad una popolsziona po­
vera ma laboriosa. 

Educato all'azione cattolica a fianco di 
quei grande battagliere che fu D. Alber-
tario, il Fortalupi seppe tenere lo sguardo 
fisso in tutti gli orizzonti del pensiero a 
dell'amae, e quando i problemi sociali si 
imposero gravemente all'attanziona [àei 
aattolicla il nostro campa fu pervaso da 
una andata di òpere vigorose s favore del 
popolo, egli, che ebbe sempre di mira l'i­
dealità del lavoro pratico, .fece Tceviglio 
modello di quanto possono compiere .ì cat-
toiioi par le alassi agrìcole. 1M Cassa Ba­
rale ebbe sotto di lui il grande suo svi­
luppo attule ; l'Unione Rurale attuò il 
prìiioiplo della cooparazione negli' acquisti 
a osile vendite collettive ; egli precorsa 
i modoroi antusiasoii' per le caso popolari, 
costruendo!» nel loro aspetto più civettuola 
e simpatioo, quasi confondendo l'ahitaziooo 
dall'operaio non quella del lavoratore dei 
campi 0 recando nella tamigliuola del ' 
povero il sorriso di una primavera, 
che pur limitata tra i confini di un mi­
nuscolo orto-giardino, ha per sfondo l'im­
mensità del cielo e per comica la maestà 
della natura : egli risolse il più grande 
quesito della riforma del patto colonico, 
con l'adozione accurata del sistema di af-
Stanze collettive, [che resero celebri nel 
mondo di sociologi i nomi oscuri di Ca­
stel Cerreto a di Battaglia. 

L'opera d! Don Portaluppi — molto co­
nosciuta e studiata da italiani e stranieri 
(e forse più dogli stranieri che dagli ita­
liani) — riunì in sé due caratteri esen-
zialì per il buon successo delle nostra or­
ganizzazioni : la competente praticità tecnica 
e la perseveranxa. 

Portato dall'effetto cha egli recava alla 
sue istituzioni e soretto dall'alto senso di 
responsabilità che lo ha sempre dominata, 
egli ha valuto . studiare a attuare. Il suo 
studio fu dotato di intuizioni geniali; la 
sua attuazione fu sotnpolosa; e diéda.la 
dimostraziqao ohe noQ. vi ha difflooltà, la., 
quala non possa essara auperatii, ... 
; Prezioso e poi sapere óome egli, saòer-
'doté, intaodesse' la sua miàsiona" sooiai'é. 
I A ohi lo richiese Còma mài in msiszo'àli 
l'affannarsi sul terreno economico, non-te­
messe di smarrire lo spirito sacerdotale,;, 
rispose : «Né io né i miai ottimi oolieghi cr.6 ,̂, 
diamo di non avere mai trascuralo, né vorre­
mo mai trascurate alcuno dei nostri doveri 
sacerdotali. Neppure orediamó di pèrdere 
lo spirito sacerdotale in queste intraprese 
ohe ansi pigliamo come parte del nostro. 
ministero. Credo ohe... questa sia opera dì 
abnegazione e di sacrificio. Dobbiamo.pre­
gare il signore ogni momento ohe oi dia 
forza'e,costanza. ,. s,, . . 

Io "perBon'MmentB: dfbbo cò^fe^asre.j ohe 
m'è grave assai .aver, dovuto abbaodouaro 
i miei studi speculativi di filosofia e di 
teologia, nói quali credetti in gioventù di , 
avere .a passare tutta la vita. Né mi man­
cano la tentazioni di allegerirmi di tutta 
questa cose, m,a nei santi esercizi annuali 
finisco di cDnfermarmi sempre più ad in-
aistera, e procederà oon tanta maggior lena 
rioonosoandovi la volontà ed il comando di 
Dio. 

Dall'opera di Don Portaluppi, Traviglio 
ha imparato a vedere il ministero ecclesia-
stioo non materializzata a circondato dì-
polvere mondana, ma nobilitato di un amo­
re che esala lo spirito otiatiano in tutta . 
la sua interezza. 

Volesse il Signore ohe l'esempio di que­
sto uomo si avesse a molliplioara e diva-
niese universale. 

La causa oattoHo» e religiosa potrebbe 
contare il più bel trionfo. 
l'I! 'I" „„ 'I „,l . ., I I , i||i I 11 , HI lyi |^i||i^,j„ .1 „.|,j I ,,„|||i||„||i|i,i 

A lavoratore trasewr^, ì sorci mangianq 
U siminalo. 

FOGOLIN ANTONIO, Sarto C^.^nfeziona al»ttl ta lar i per iiacerdotl 
'••"- • via Mercatoveochlo N. 27 — U 0 I W K — Via Msroatovecchl» N. 27 = = 



Di qua e di là dal Tagliamento 
U (lezioni di donenica a Getnosa 

Jl perche ddie elezioni. 
Tale 6 il carattere della lotta elettorale 

ohe si combatterà domenica a Oeipoas, ohe 
mancheremmo ad un nostro preciso do­
vere, tacendo una nostra parola. Noi non 
faremo altro che narrare la storia della 
attuale or'si, apiegando il signiBoato della 
lotta ohe seguirà domenica. 

Jl Ms. del Consiglle prui^ittclate. 
Nell'ultima seduta del Consiglio Provin­

ciale, trattandosi di fare una spesa per 
commemorare il cinquantenario, il consi­
gliere Fantoni dichiarò di astenersi, non 
perchè egli non amasse intensamente l ' I ta­
lia, e U sua unità ed indipendenza, ma 
per protestare contro il Governo che-avo» 
tollerato certi discorsi contro la religione, 
in maniera ohe le feste del cinquantenario 
aveano preso una intonazione anticlericale. 

£s montatura. . 
Ebbene: su queata astensione del consi­

gliere Cantoni si fabbricò una colossale ca­
lunnia. Si disse che il ccns. Fantoni era 
contro la patria (immaginarsi!), ohe era 
contro l'unità d'Italia, e via dicendo. 

Gli assessori . radicali di Gemona si di­
misero. 

L'avv.' Fantoni per persuaderli della ca­
lunnia lesse il discorso da lui detto id cdn-
siglio provinciale e stenografato negli atti, 
dal quale risultava ohe egli si era astenuto 
non per sentimenti antiita'iiani, ma solo 
per l'antiolericalismo dalle feste; ricordò 
che come consigliere provinciale l'anno 
prima, quando le feste erano ancora pa­
triottiche, e non antìolerioali, uvea votato 
un sussidio per le feste stesse, ma a nulla 
giovò. Quando qualchedunosi incappriccia 
nell'errore e nella calunnia S impossibile 
convincerlo. 

Non giovò neppure ohe il sindaco Stroili 
Taglialegna, consigliere provinciale, assi­
curasse sulla sua fede ohe udendo il di­
scorso dell'avv. Fantoni al Consiglio Pro­
vinciale non avea riportato nessuna im­
pressione di antipatriottismo. 

Così i cattolici furono messi nella ne­
cessità di rinunziare e di provocare nuove 
elezioni. Gli aoliclericali insomma spera­
vano di vincere nelle elezioni, col calun­
niare l'avv. Fantoni o i cattolici par ne­
mici della Patria. 

Jl caratteife alla lotta. 
La lotta amministrativa di domenica, 

adunque à una lotta religiosa. Gli anticle­
ricali vorrebbero vincere per dire poi che 
Qemona non 6 più credente e religiosa 
come una volta. Vorrebbero far votare 
contro la lista cattolica colla bugia che' i 
cattolici sono nomici della patria, per poi 
dire : ecco che a Gemona i cattolici sono 
stati sconfitti. 

A vittoria conseguita avrebbero poi scher­
nito i cattolici e affermato la loro diminu­
zione a Gemona. 

HACCONTO DELLA DOMENICA 

Barbari inconsci! 
Il sato tornò dalle ultimo prove d'abiti 

e di pastrani e si fermò un poco nella 
cucina a parlar con la moglie, da solo a 
Bolo. Nella stanza da lavoro Giorgio, suo 
nipote, e il garzone Vitali, quantunque 
fosse tardi, s' indugiarono ancora a riporre 
la roba sugli scassili o nell'armadio, per 
aver un.pretesto d'attendere il salario. 

Sapevano ohe il signor Lorenzo, povero 
uomo, con la numerosissima famiglia non 
aveva di che scialare ; ma ai lavoranti 
non voleva mai trattenere un centesimo, 
né rimandare la paga d'un giorno. 

Da un mese però era una vera miseria : 
clienti vecchi e nuovi non pensavano a 
saldare i conti ed il sarto, poveretto, co­
minciava ad aver questioni coi fornitori. 

Ora avrebbe pagata loro la quindicina ? 
Giorgio ne era uerto ; tra i clienti della 
serata i De Fabbri avevano pagato di si­
curo, puntuali come sempre ; e su quel-
r incasso, almeno, ni poteva contare. 

Infatti il !<igMor Lorenzo tornò da loro 
col denaro a li congedò, per scender poi 
tosto dal fornaio e dirigersi al banco. 

Consegnò fino all'ultimo centesimo qusuto 
gli era rimasto e, salito in casa, di die ad 
agucchiare sueora, .neutre si ammaniva la 
cena, 

11 piccolo Tonin gli trotterellò incontro 

Colitfo la religione. 
L!\ lotta elettarale A stata quindi impo­

stata dalla Massoneria contro la religione. 
Se gU^ avversari vincessero attuerebbero il 
loro programma : fuori la dottrina, fuori 
Dio, fuori Gesù Cristo dalle scuole ; no­
minerebbero maestri senza religione, o fa­
rebbero quanto sta in loro per insozzare 
il nobile sentimento cristiano di cui Qe­
mona è andata &n qui santamente superba. 

Siccome non osano a Qemona combattere 
direttamente contro il cattolicesimo, lo 
combattono mascherati, ipocritanieote ; cioè 
dicono di combattere.l'antipatriottismo dei 
nostri. ' • • ' 

Ora siccome questo antipatriottismo.non 
c'ò, essi Io hanno inventato con una calun­
nia. Ma gli anticlericali credono così in-
geoui, così stupidi gli elettori di Gemona 
da sperare di ingannarsi con tanta facilità. 
E che non s'ingannino essi invece !... Gli 
elettori di Gemona hanno troppa intelli­
genza e svegliatezza per lasoiatsi menare 
pel naso, e per credere ai frammassoni e 
ai colunniatori. 

Jl blocctiissimo. 
Per persuadersi che la guerra è fatta contro 

la religione basta vedere come contro i catto­
lici si sono uniti tutti ; moderati) liberali, 
democratici radicali e socialisti. Tatti que­
sti differenti partiti si' sono confusi in­
sieme per formare quella cosa mostruosa 
ohe si chiama blocco, Hauuo fatto anzi il 
blocchissilliio. Come la crgoiifidsione di Geiiù 
ha fatto amici Erode e Filato, obesi odia­
vano ferocemente, così l'odio alla religione 
ha incollato insieme il liberale ed il so­
cialista, il moderato o il radicale, il con­
servatore ed il democratico, E ne è venuto 
fuori un pasticcio ridicolmente goffo. E gli 
dottori di Gemona hanno da sorvire da 
sgabello agli anticlericali, ai senza reli­
gione ? No, ,no e no. 

Contro un'imposizione. 
Ma la lotta ha un altro carattere gra­

vissimo. Il commissario prefettizio Booas 
ha frequenti abboccamenti coi nostri ne­
mici ; dei nostri non ha chiamato oeppur 
uno 1 Di più ; i capi dei nostri avversarii 
vennero chiamati l^elegraficamente a Udine 
dal Prefetto, À che scopo ? Sì capisce. Per 
dare loro istruzioni, per animorli alla lotta. 

Il telegrafo chiamò anche a Udine altri 
personaggi, che, se non militano nel nostro 
partito, pure furono nostri amici. Ebbene 
questi, dopo il colloquio col Prefetto, non 
vollero accettare di essere portati candidati 

dai nostri Dei nostri NESSUNO fu 
chiamato dal Pretetto. 

Oh che abbia il Governo a fare le ele­
zioni dei nostri uomini ? Che abbia il Go­
verno da ferire a morte la libsrià del voto? 
1 consiglieri comunali deve farli il popolo 
e non il Governo, Gemona libera e forte 
si ribella santamente a questi sistemi. 

Si crede forse che Gemona sia un co­

mune apervito come quelli della Bassa 
Italia ? Nu : Qemona deve dimostrare do­
menica ohe si ribella allo imposizioni, che 
vuole' la libertà ; darà una lezione cho non 
è la prima. Si dice anche ohe il Prefetto se 
l'abbia legata al dito ancora nelle ultime 
elezioni politiche e ohe voglia rifarsi 

Il grido dei Gemonesi dev' essere do­
menica: «Non vogliamo imposizioni ! >, 

Ai nemici nostri fu detto : « Spendete ; 
non badate a speso ! » E i cattolici devono 
dimostrare ohe finohe spendendo milioni 
gli avversarii non pesaono vincere, 

Bonanni. 
La lotta elettorale presente ha una per­

fetta -ràssomigliaiizn a qunllo òhe è successo 
col Bonanui, di venerata ed indimenticabile 
memoria. Anche allora colla calunnia, colle 
imposizioni e colle sopraffazioni si tentò 
un colpo di mano contro la religione e 
contro Colui che cosi schiettamente e no­
bilmente rappresentava il laicato cattolico 
di Gemona, E il Bonanui rimase vittima 
della calunnia e della persecuzione. Ma 
Gemona poi insorse, e rivendicò la memoria 
di tanto uomo. 

Oggi il gioco infernale' si ripete.- La 
massoneria tenta un secondo colpo, quasi 
identico. Ebbene i cattolici devono mo­
strare a tutto il Friuli ohe 

sanno ancora rivendicare la santa me­
moria di Bonanni; 

non si lasciano turlupinare.dalle cailun-
nie framassoniche e sanno difendere l'onore 
di Gemona cattolica ; , . 
ohe non vogliano imposizioni, alle quali 
santamente -si, rib^Uanp., , 

' Cattolici i m m i i t 
Il moménto à decisivo. Ndn actìontenta-

tévi di dare il vostro voto alla li^ta Catio^ 
lica ; ma fata propaganda anche presso gli 
altri, istruendoli ed esortandoli. 'Sorvègliiite 
sopratutto che i voti non vengano compe­
rati, che le schede non vengano cambiate 
in mano. Gli avversarii ricorreranno a qua­
lunque-mezzo anche disonesta. 

Nessuna domenica manchi alle urne, a 
costo di qualunque' sacrificio. 

Raramente una lotta riesce così rappre-
sentativa, come quella del momento pre­
sente. 

Viva Gemona cattolica I 

LATISANA. 

la Strepitosa vittoFla ileirantoiinistni. tomaie. 
E dira ohe il nostro generale era ammi-

lato: con tutto questo ecco il risultato delle 
urne sulla nostra scheda 

Donati Ernesto posBid(;ntc voti 333 
Gaspardi Giuseppe possidente 805 
Gnesutta Candido perito geoni. B06 
Tonelli Giovanni negoziante' 262 
Casasóla Giuseppe di Sante mecc. 305 
Costantini Giovanni intagliatore 288 
Moro Domenico negoziante 315 

Della scheda avversaria : 
Peloso Oaspari Gaspare auto cand. 272, 

Rossetti lAntonio 259 (minoranza), Carlo 
Peloso Gaspari 250 (minoranza). 

Ecco coma risponde il popolo agli Àles; 
S'indri (non Macedoni) e agli anticlericali 
ia genere. Li lotta, come sì sa, era pun­
tata esclusivamente coatro Fasohini, perchè 
ai era opposto all' invio del telegiamma 
anticlericale al Prefetto e al Sindaco di 
Ddioe, 

L'Alessandro (non lìlacedone) poi impitri 
a non immischiarsi soverchio nelle lotte 
elettorali, se pure per lui le sconUt^s non 
sonò necessarie come il pane cotidiano. 

Il plauso ai vittoriosi amici di Latìsana, 
• ; N, d, R. 

Lavoro faito^ d&nari aspetta. 

più volte, senza riuscir distrarlo, cantò, 
finse di cader ruzzoloni,., ; ma il babbo 
pareva assorto nei suoi punti e non badò 
a lui, che per togliergli di mano un paio 
di forbicione pericolose, cho non avrebbe 
dovuto 'toccare. 

Poi sospirò, e Tonin rientrò in oiioina 
e dichiarò alla mamma di scodellar presto, 
perchè il babbo aveva fame. 

Ma il sarto mangiò di mala voglia, in­
goiando i bi.cconi, quasi a fatica, zitto e 
taciturno come la moglie, mentre la nonna 
si aforzava a distrarre i piccoli, e di non 
guardar nò la figlia nà il genero. 

Finché venne l'ora del sonno e 1 figliuoli, 
ad uno ad uno, augurarono la buona notte 
e passarono nella camera attìgua, fredda, 
buia, dai lettuooi accostati gli uni agli al­
tri nelle pareti. 

E quando i bimbi furono addormentati, 
il signor Lorenzo e la moglie presero a 
jparlar sottovoce perchè la buona vecchio, 
intenta a governar le stoviglie, non udisse 
rammentar da loro la pena comune. 

Povera donna 1 S'industriava instanca­
bilmente per la casa, e nonostante temeva 
di essere d'aggravio al genero. 

— Ho consegnate anche le buste dei 
conti, in persona ; il taglio e la fat­
tura eran perfetti, e non venendo richia­
malo per alcuna riparazione, credi tu che 
saran solleciti a pagare V... — Chiedeva 
alla innglio il signor Lorenzo, incredulo. 

— E del lavoro non ne manca, e del 
eredito ne ho parecchio ; ma cho sta a 
farne a me ancora, ormai ? 

TRIGESIMO. 
Qaiidio della Parrocchia 

Il nostro rev. Monsignore Isidoro G. 
Buttò, che fu costretto a letto per circa 
un mese e mezzo, colpito da formo reu­
matiche allo braccia, ha finalmente potuto 
riprendere la ceìabrazìone della Messa Par­
rocchiale. 

Ieri prima della spiegazione del vangelo, 
rivolse parole di riograriamento sìa ,aì sa­
cerdoti presenti che al popolo tutto per 
l'interesga'meuto vivo addimostratogli du­
rante la sua malattia. 

Vogliamo sperare ed auguriamo al no­
stro Pastore che gli arrida sempre buona 
e prospera salute, affinchè egli possa di-
simpegnare col solito zelo le molteplici oure 
delUa vasta parrocchia, i 

Non vi è impianto di Latteria migliore a 
più economico di quello brevettato dalle 

Ditta TREMONTI di Udine. 

VILLA SANTINA; 
Crisi comunale? 

Si parla con iusìatenza di crisi comu­
nale. La Giunta si dimetterebbe io mas^a 
perchè la vooe stentorea e filata di,,gual­
che consigliere dà su continuamenta ìu 
ogni seduta e vorrebbe ad egni còsto che 
le' 'sue,., idee fossero quelle dì tutti gli 
altiri. '' '• 

Ciò sempre si' dice ^ ed' io vi'riferisco,' 
a-titolo dì cronaca soltanto, iha se ciò 
fosse vero,' avrebbe' un bel eritirio colui 
che avesse simili pretese ; e per ciò si 
potrebbe inferire che v'è egoismo anche 
nel socialismo. 

Fuori il.'.', borghese. 
Appunto. .Il borghese paghi, e... a noi 

i lavori comunali, phS — se non siamo 
operai ... slam socialisti. Qosl si diceva si 
parla. E allora è evidente che giustizia, 
libertà, diritti non sono uguali per tutti, 

'Vi sembra ? 
Il borghese paghi. E' è'"eto. E' ricco, 

possiede e... paghi, accidente! 
Ma almeno è giusto anche che abbia 

uguali diritti nel concorrere ad un asta 
di lavori comunali come sarebbe quello 
delle due nuove roste d'Invilliao ; e non 
sia questo un privilegio di casta, di ope­
rai dì cooperativa tolmezzina. 

Il borghese paghi. E' giusto. 
Ma perchè non dovrà avere diritto 

uguale egli che paga di concorrere all'asta 
anche nell' interesse del Comune ? 

Il borghese paghi, accidente I... e colle 
imposta e sovraimposlo del borghese il 
Comune iaocia i lavori comunali, senza 
che il borghese in niun modo abbia uti­
lità di quanto paga, anche se ciò potesse 
tornare di vantaggio al Comune. 

Paghi il borghese e sia senza diritti : 
il diritto e la libertà sieuo proprietà di 
coloro ohe — sa anche non sono operai a 
non pagano forse le imposta — pure son 
socialisti. 

Bolla giustizia davvero I 
Villeggianti. 

In questi giorni, grazie al caldo che si 
fa sentire, si veda veùiro con ogni treno 
un dieoretn numero di villeggianti. Siano 
essi i benvenuti fra noi.-

GEHONAj 
La premiazione all'Istituto Stimmailni 

Dinanzi ad un numeroso scéltissimo ed 
elegante pubblico si svolse' il programma 
musico-drammatico por la prcmiaziono de­
gli alunni che hanno frequentate: le scuole 
dall' Istituto nel decorso anno scolastico. 

Tenne un elevato e EploDdido discorso 
d'occasione il Direttore dott. Pio Q^bos di­
mostrando 1' insufficienza della semplice ì-
struzione nella scuola, perchè il maestro 
non è soltanto istruttore ina anche educa­
tore, ed educatore secondo- la norme più 
forti 0 necessarie della morale e della fede. 
Seguirono declamazioni di poesie e cori 
egregiamente eséguiti ed accompagnati da 
una scelta orchestrina della ciltà, diretta 
dal ,P. pesiiro, Benaglia, , ', ,̂  , , 

I Sgfovflaì del Cirablo «ÌG'iiisé'p'̂ e EUàlro » 
rappresentarono il Boazetto teatrole patriot­
tico ;, t l (vinti -di Novara » con quella 
finezza d' interpretazione e con quell'arto 
che tutti in città conoscono, perchè tutti 
conosoooo un Carlo e Giuseppe Elia, UD 
Misdaris, un Aifredo Polettini. 

A' ohitìsa della festa il M,o Lorenzo Fac­
chini ed il Big; C. EliU'cfiiitaron'ò uA dilèt­
to buffo- con tanta naiarìiìezza di moveiize 
e di mimica da. strappare continuamente lo 
più grosse risate. Per itisiatenza- del pub­
blico che non cessava- di applaudire si do­
vette bissare il duetto. . , ,, 

Poscia Mona! Arciprete rivolse brevi 
paróle dì ringraziiimento ai PP', Stimmati-
ni' per l'operi» ' tehefioa die vanno svol­
gendo a Gemona anche nel campo' dell''f. 
stnizione ;' ed' ài premiali-il ooiapiacimento 
cordiale per i'onoreiiiaeritato. ' " ' • 

Ai bravi giovani del Circolo una -stratta 
cordiale,,di niano ; î gli alunni .premifiti. le 
più .vive congratulazioni, aìProfessorì L'au­
gurio fervido che ^fruttuosa sioao le loro 
fatiche, gloriosi i loro sudori, 

• . "' , ''FA&'AiEUirA, 
Proiettile' .cHe ferisca un gjovinotto,. 

'&n robusto giovinotto, certo ' féàia 
Lostàri'i,' dViini 23, fu Giuseppe, iadàtosi 
ad affie'àara' un' pilafò trovò' iiao dei proiettili 
che ì soldati del 20',o artiglieria, dà- podhi 
giofoi'i'fra- noiji'adopdraoo'per i t i r i ' . Ote-
dendolo già scoppiato, ìi gettò ia terni. 

All'atto segui una datooaziODe e un grido 
di jlolore, lì proietto era esploso ferendo 
il Lestàni ad una gamba. 

Il disgraziato giovanotto fu dovuto tra­
sportare a casa. ' ''. 

FU' véra fortuhi» che eoa Itìì noà rima­
nesse, ferito' qualche altro dei famigliari 
che gli stavan vioiao nel prato. 

Cade da un Hallatoio e muore. ' 
L'altro giorno nella vicina frazione di 

Madcisìo avvenne una mortale disgrazia, 
Il bambino Turelli Rodente di tre anni 

e mezzo stava trastullandosi sul pogginolo 
di casa. :.' ' ' 

Ad un tratto dai famigliari vcnn'ò av­
vertito un tonfo seguito da grida strazianti. 

Accorsero e trovarono il piccino in un 
lago di sangue. 

Chiamato , d'urgenza il medico, questi 
tentò ogni cura,per strapparlo alla morte, 
ma lavano. 

L'indomani fra indicibili dolori cessava 
dì vivere. 

ladescrivìbile lo strazia dei paraoti. 

Sentire disgrazie. 
Sabato scorso, certo Rodolfo Sello fu 

Francesco "d'anni 60, mentre si recava a 
casa col carro e buoi transitando per la 
località detta Santa Maria, i'eh'no travolto 
dalla bestie che si erano infuriate. Se la 
cavò con varie ammaccature e feri* e in 
varie parti della persona, medioate dal 
medico locale che le riscontrò fortunata­
mente non gravi. 

< Potrei licenziare, quantunque me ne 
dolga, il garzone Vitali, lavorando di più 
io. E' abile assai, e talvolta mi suppliva, 
ma ohe vale ?,. Per luì ho già travato un 
posto migliore, ove sarà rimunerato più 
che da noi, e glielo proporrò domani. 
Quanto a Giorgio, abbiamo un certo ob­
bliga, in memoria del mio povero fratello, 
che me lo affidò morendo,, E poi qualcuno 
ci occorre per le commissioni, ed egli è 
fidato, almeno I 

< Ma trovar quattrini, ora che ogni ri­
sparmio è sfumato nell'azienda,, Cho vale 
attenderne por diritto?,. Bai pure che 
non è lecito chiederne, so non si vogliono 
perdere ì olienti, coma fu del giovane 
conte... che ci dava lavoro parecchio e 
ci mandò amioi suoi ; ma che, richiesto 
una volta d'un acconto, saldati stizzosa­
mente ì debiti, non volle più aver a che 
fare con dei biaogaosi I 

Tacque alfine il povero uomo e riprése 
il lavora deposta prima di cena, aiutato 
anche dulia moglie, turbata e trisf,e corno 
lui ; poi diede mano a della stoffa nuova 
da dilucidare... e pensava. 

Ad un tratta un suono dì campanello 
lo fece trasalire. La uonna corsa ad aprire 
e portò in cucina un biglietto consegna­
toli dal domestico dei Da Fabbri che sì 
erano dimenticati di un lavoro a nn-a cappa 
d'un signorino e richiamavano il sarto pel 
di stgoenta. 

V'andò il uigaor Lorenzo sollecito -, e 
parlò con la signora che, sola in casa 

l'attendeva con la cappa, rotta ad una 
falda dalle tarme. 

Con un ripiego si poteva celare il danno; 
e quando il sarto ebbe ravvolta nel panno 
nero la piccola cappa fattosi ardito osò 
chiedere del denaro ; doveva comperar 
della fodere a par disdetta s'era accorto 
di aon aver oou sé il portafoglio. , 

'Mentiva il povero uomo ; ma la signora 
che forse aveva intuito aia dalla sera in­
nanzi gravi strettezze per la famiglia dì 
lui, allorohè, richiesto del suo guadagno, 
aveva trinciata l'aria con la mano d'un 
vago gesto scorato, non esitò a fornirgli 
un biglietto da .50 lire, che egli avrebbe 
rese poi. 

— Con la cappa, al più presto — as­
sicurò il s.irto, aefiameoto. 

E comprò la fodera pel pastrano deluci­
dato, e si provvida di velluto, dì bottoni 
e di altra meccario per i clienti ; e d'un 
sacohetto dì riso, per casa. 

La cappa fu accomodata e il pastrano 
finita con duo abiti l'ultimo giorno che il 
giovane Vitali rimusa dal signor Lorenzo ; 
e il poco resto dei De Fabbri saldò la sua 
partila ; con Giorgio il signor Loreu7.o an 
rio a riportare i lavori ai clienti ; e, strada 
fiicen.'io, coma ad un figliolo, il sarto parlò 
al nipote del prestito avuto dalla signora 
Fabbri, dalla quale si sarebbero recati per 
ultimo, nella speranza di riscuotere qual­
che somma in precedenza. 

Infilò il pastrano con noncuranza, un 
giovane dianzi sprofiiiidato nella sua pol-
traua ; egli si rimilo con compiacen'/.a in 

uno specchia e poi si cacciò di nuovo le 
mani in tasca ; ma quando il sarto sorri-
doado gli porse il conto, egli scosse il 
capo con noncuranza, affrottandoai a di­
chiarare : 

— Non c'è premura avrete pur tempo I 
— e premette lin campanèllo, perchè sarto 
e garzone foss3ro accompagnati all'usoìo, 

Anche il siguore d'uno degli abiti a-
vrebha dovuto pogaro ;' ma come battere 
uo biglietto da cento lira ? S'offerse pronto 
Giorgio a scender pel cambio, in iinò dei 
negozi vioiai, ma « non vai la pena » ri­
battè il signore, a si rimise il biglietto da 
cento nel portafoglio cougedandosì. 

Pura il secondo abito non portò fortunii 
0 rimase nella panièra lii piccola cappa dei 
Do Fabbri, cho si doveva rendere. E la 
riportò Giorgio aroioameoto per riet>armiare 
allo zio una umiliazione.... e dovè levarsi 
il capppUo, caloàto sugli ocohi, e dire, 
oou ostentata naturalezza, che il signor 
Lorenzo sarebbe venuto poi dì persona per 
accertarsi se la signora era soddisfatta 
della riparazione. 

Ma rifacendo la sua strada col bavero 
della giacca rialzato fino al monto e col 
capello proteso sugli occhi, ostinatamente 
masticava rimproveri verso tulli ì' debi­
tori cho non sepevauo di contendere col 
denaro palmo a palmo la vita e l'onore di 
qusl suo povera zio galantuomo, che la­
vorava a soffriva e a cui lo couvenienze 
del mondo non |concedevano dì far valere 
aacriiuauti diritti. 

Baiburi ! barbari I 
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S. LEONABDO ììmu SLAVI, 

orto sotte un tasciol di 
Meroordl verso le oro 10 uà certo Vogr'g 

Lntonìo fu Biagio, d'anni 66, da Orimacuo 
uporioce, fu tcoTato morto Bott» un faflclo 

iìcno. Lascia nella desolazione la moglie 
OTi tre Bàli. 

O^gi furano sopra luogo le autorità per 
1 coiistataKione di legge. 

TOLMBZZO. 
Nuovi casi d'afta 

Alle malghe di Benone Quadonnda sono 
;op(jiati uuovi casi di afta. 
Fu chiamato d'uri>enzsi il veterinario 
ov, dott, Ristori, il quale recatosi so-

raluogo ha preso le misuro necessarie per 
irijoHorivere il morbo, 

CIVIDALE. 
Incendio 

aiorni fa, snl far dell'alba si sviluppò, 
CI' cousa ancora ignota, il fuooo al piano 
>an della casa sita in piazza Paolo Dia-
«l'i e di proprietà della vedova Berger e 
iitata al primo e secondo piano dal sig. 
el Neri Giuseppe e a! piano torra da due 
!gasianti l'uno sig.r Fragiacomo venditore 
! prllami e l'altro sig. Oaneva riparaaioaì 
[ velocipedi. E precisamente nella bottega 
:1 9Ìg, Fragiaoomo ebbe principio il fuooo 
a ivi distrusse ogni cosa ed ÌDoendiaDdo 
bfiflitto e pavimento del primo piano ro-
nò ogni cosa aella cuoioa e tinello del 

Del Neri. II danno si fa salire per il 
lo Fragiaoomo a oiroa L. itìOOO, pel sig. 
:\ Neri a qualcHè migliaio e per il prd-
ietario della casa a circi L. 5000. Sé 
n fos.'ie stato il pronto accorrere degli, 
lini, delle regie guardie di finanza e" di 
liti cittadini, chiesi quale disastrosiseimo 
cemiio si avrebbe dovuto verificare. 
Osa cosa, con grande dolore, si dovette 
itsre, e cioè ohe il servizio delle pomfe 
incendio e dei pompieri pur troppo non 
rrispcse. Difatti, benché le pompe foasero 
Ite per tempo sopra luogo, rimasero lì 
sttìve per pili di mezz'ora. 

OVABO. 
Mesta convegno 

E' doloroso per amici che si vogliono 
ic, rivedersi e riabbracciarsi io oirco-
inie di lutto; il saluto allora è freddo e 
lingua- s6DZapiftoraV"Tàl6'aj)pun'fó"51fàto 
lini fS irèp'nvégno"di dodìòi aàcèVerdti 6"3i 
a rappresentanza di chierici attorl:)Q slla 

del oomane amico eh. Pier Antonio 

la n o i 01 Sii 
al Dottor BROSADOLA 

lice. Ed nna fila internfinabile di ubaiinì 
Ji doBÓe, icodràidai è'arghi;. limitrofi; ' | 
nata a tributare Testremo o'inaggio' àlIà 
ma di colui che posdomani doveva essere 
}cliacono ed oggi, un anno sacerdote, 
idonamo gì' insorutabili divini decréti, 
idividiatn'o per6 al legittimb schianto di 
pajìiì e di una mamma, di cinque fra-
i e di una sorella, ì cui gemiti sono 
mane saliti Sno al cielo. Ma le anime 
Olle non sono di quaggiù j Iddio le strap-
iilla vita prima che il mondo le possa 

[Ulnare. 
ìli paese natio, agli amici chierici e sa-
iloti, la vita e la morte santa di D. An-
10 siano di sprone cfilcaoe .verso il bene. 

S. aiOBGIO DI KOGARO. 
MORTALE ACCIDENTE. 

11 signor Giovanni Chiabà, vecchio pos' 
snte d'anni ottautauno, di qui, mentre 
n in procinto per uscire col suo cavallo, 
imo scarto improvviso della bestia pre-

itava a terra dal calesse fratturandosi 
MSQ crauio'a. A. nulla va'Is'arò'lè sollecite 
0 del medico chiamato d' urgenza ; il 
graziato vecchio poco dopo cessava.di 
e r o . • '•' " '' ' 

lon suo te,atamonta 1BBI|ÌÒ tutta; la sua 
ute «iQstabza*, circa 40Ò,P0.Ò iirW, ài Co­

lie per l'etczioue,diIun lOspeclale.?.';;.'• 
>a nato quasi povero ed è con l'eoociq-

e con 1' intrapi-endeiiisa • che riuscì a 
carsi r invidiata fortuna che era lascia 
beneficenza. 

AKIEGNA. •: 
Conferenza coii proiezioni 

Il pubblico affollato e distinto si rao-
:0 martedì, sera nella nostra sala so-

ad ascoltare la dotta conferenza sul-
isna popolare tenuta dal nostro con-
«lino prof, Criòhintti. Il tema fu tcat-
inagistralmente, e preziosi furono i 
igli pratici che egli diede io forma 
1, iualgrado ai intralenesse non pooo 

a descrizione minuta di bacilli, b^oteri 
idrobi. La conferenza riuscì più inte-
auta a pratica perchè illustrata dà 
le proiezioni speriamo che la parola 
aia caduta in vano e che, il popolo 
legna vorrà approfSttaì'ao per miglio' 
le condizioni dell' igiene e della pu-

come di tutti poi mando da questa 
uà uu plauso ed un ringraziamento 

eregio prof. Oric^lutti. 
rooledl 13 oorr, venne.pure fra noi 
F. Domìniooi noto missionario, che 
stessa sala Sociale, tenue una con-

iza con proiezioni prò Africa. No­
no grande il concorsa e generósa l'of-

boueflciu, dei poveri negri dal 

Caro Dux, 
ancliu a me una breve parola. Chi non 

misura la portata pubblica ed il significato 
preciso che assume la tua proposta nella 
vita di un partito giovnne e combattivo, 
ha «erto atteso con ansia una pronta fiori­
tura di ordini del giorno e di adesioni e 
dal silenzio apparante, tenuto fin qui, ha 
tratto auepicii non lieti. 

Ebbene : niente di più errato. Delibere 
pvese così avrebbero tutta l'impronta di 
merce fabbricata nelle cauunìche o da met­
terai in piazza con la facile etichetta di un 
presidente, o magari di un segretario di 
SDciefi nostra. Ma questa non doveva es­
sere e non è, giil che rodcsione degli or­
gani direttivi, fatta senza un appello ai 
gruppi sociali e senza il pronunciamento 
della cosoienza coltettiTa, non pud assur­
gere ad uu valore plebiscitario. 

E tu, amico, certo miravi eoa la tua ini­
ziativa a metterò in rilievo l'aureola popo­
lare, di cui i cattolici del Mandamento — 
oggi, più che ieri — vogliono rioiuta la 
figura intemerata e simpatica di Giuseppe 
Brosadola. Si tratta, anzitutto, di dire alto 
a ohi ci sta di contro, che una sciarpa di 
mono non iscoraggia i cattolici, ma anzi li 
stringe lueglio all' uomo, che ha il solo 
torto di non essere mai stato un sindaco 

Imenestrello, a socialista!.,, 
• B v ' è di più. Il plebiscito delle destre 

forze organizzate, vicino a suonare monito 
all'Autorità, ohe crogiola le leggi di Stato 

iin decreti sfavorevoli SOLO agli agnellini 
cattolici, ha un'efficacia educativa per lo 
masse di parte nostra,' I giovani — e tu 
ed io lo eiamo ancora — non sempre dagli 
attriti e dai cozzi uu po' bruschi ed ina­
spettati sanno eaoire con le forze rinnovate: 
talora, sull'orizzonte del loro spirita buono 
ed inesperto spunta un accenno di scorag­
giamento. E tanto danno si evita agitando 
le idee ed i futti, da cai è nato l'attrito, 
mettendo nel vero lume le persone meglio 

-rappresentati vedelnostro-programmsipBtrin-" 
gSMdtT le"ànlih&"sò?éllè é"mioofì'"in'toìfho'à' 
chi lo interpreta nella vita pubblica in ma­
niera valida e con forme vigorose e sin-
oero, • • ; • . ; •• ^ 

'P i r qiieBtjà duplice'grande'finalità'è ne­
cessario,'che le édesioiii escano, dbme'una 
polla d'acqua fresca, da ognuno da tutti ì 

! compagni di pensiero e d'azione. 
Cosi, — nel bel giorno puro,, che vedrà 

brillare sul' f elio /t'ornano di B^osadola il 
santo segnacolo A' òro' - staril nell' amico 
di Cividale a per la romanità da lui difesa 
strenuamente e patriotticamente la coscien­
za libera del corpo'elettoralei; starà la fra­
ternità di mille spiriti schietti e vivaci I 

Ormai, non è fin mistero. La' montatura 
brutale degli avversari mirava a decapitare 
Candoliui e Brosadola, ma specie Brosa-
dola : per gli altri cinque!,, famigerati si 
era disposti all' applicazione della legge 
Honoho'tti I 

Ma noi, amico Dux, suoneremo 2e nostre 
campane. Non solo a Cividale, ma nella 
Sluvia, ma a'Faedis, ad'Attimis e via via 
si sta organizzando la liberi manifestazióne 
in iavore di chi è passato a traverso la 
vita pubblica, fiero sempre della sua fede 
e dei prìncipii, Gittar a mare noi' chi è 
l'anima del movimento cattolico friulano? 
Non sono cosi ingenui — credo — gli av­
versari ' di pensarlo né pure ed i fatti di­
ranno il resto, 

-B' moria per un tritnnio il Sindaco 
di Cividale : viva Brosadola ! 

1. V. 

Una per vo l ta . 
(In Ti'ibnual ). 

idice : — La senlertza vi cotidanna ; 
'Ita a voi : 0 dieci giorni di prigione, 
'io franchi... 
Musato : — Ebbene... prenderà i cento 
•hi,.. 

niella famtg:lia cr is t iana 

Questa è speciamente per le sorelle 
maggiori-

L'ordine è come un riflesso della 
qellezza divina. Plaso rallegra, gli ocelli, 
l ' an imo, il cuoi-o. E ' la rivelazione di 
uil occhio sicuro, d i un gusto perfet to, 
d' una vigilanza che si estende a tu t t e 
la cose, dalle più grandi al le più pic­
cole. 

L'ordine è a,nche qualche cosa d ' a l ­
t ro e A\ p i ù : è l ' ind iz io 'd i una buona' 
cosoienza. Infatt i è difficile olio a l l ' or­
dino esteriore non cdtrisponda l'ordino 
ne l l ' i n to rno . Invece, la mancanza di 
ordine nelle cose e negl i affari mate­
rial i fa t emere , purtroppo, che s'abbia 
disordine nolln ooscionza. 

Quando e' è 1' ordine, e' ò il tempo, 
e' 6 il denaro ; ci sono vìaorso di va­
rio maniere. Spasso sentiamo persone 
egregio lagnarsi di non po te r dare il 
loro concorso a questa od a quoU' o-
pera buona, Atteuzionn - e si vedrà 
che con un po' d' ordino si t rova seiU" 
pre uu quart icel lo d ' o r a , si t rova 
sempre una qualche l i ra por fare del 
bene. 

Kou mono raro è il caso di persone 
che gemono sotto il peso di debit i 
schiaccianti ; ciò non avvenne, forse 

perchè noiii v' ebbe e non, v ' h a ordine 
noi loro aflfari? ,, ;,, j ;„• . i , 

Ij'ordjnO' è unji sorgente,, d i buonft 
armonia ' 'nella" fom'lglis"."' Quando ci'a'̂  
scuno, press' a poco, possiede .quello 
ohe gli è neoosgario, tu t t i vivono fe­
lici, e nessuno fa ricadere sugli a l t r i 
il suo cattivo umore. 

Ditomi, non è dalla mancanza d'or­
dine che, spesso vengono lo discordio 
e Io conteso ì 

Qiovauette, siate ordinate ! Ciò si­
gnifica ' la prosperità per la vostra 
famiglia, e per voi la benedizione di 
Diol 

Sila [[[. l É . isiiÉ [a iM 
a pie dei monti 

MONTENARS, 
Parecchi anni addietro su questa rocca 

montana, come fiaccola destinata a riful­
gere in eccelso luogo, ascendeva il parroco 
Caitarossi, che i tesori dell'anima sua mise 
a profitto de' cari parrocchiani,- chalu ' ' 
meggìò coir innocenza od integrità della 
vita ed a' qiiili giurò intiera la verità, e 
nei giorni' dell' iracondia spense i dissidii 
e fece opera di riconciliazione, e piacque al 
Signore, Anche altrove, laggiù a Méretto 
di Capitolo, l'azione sua sacerdotale merita­
mente lasoiava.presagirs chela divina Prov­
videnza preparava il santo Prete ad indi­
rizzare nell& vie di Dio altro genti ed altri 
capitoli, I fatti hanno dato ragione ai pre­
sagi : ed Et, nell'atto di disporsi a partire 
per Albeuga, venne a dare il,saluto di' 
congedo alle"-care anime, che Lo ebbero 
Pastore e Maestro, E ieri sera ossequiato 
dal Pievano di ' Artegna D. Srmete, una 
turba di fanciulletti loon allineati' Lo an­
dava ad 'incontrate e L'accompagnava su 
per l 'erta. di; Uontenars, I suoi buoni, 
indimenticabili parrocqhiani erano ad at; 
tenderlo - nella-, borgata S." Giorgio, liet] 
quanto mai di rivederLo, di sentirne la 
parola, vibrante lo spirito di Gesù Cristo, 
di ricevo la-santar-benedizione, "-Parevano 
ripetersi le scene celestiali delle mèltitndibi 
palesticiane, fameliche della parola del 
divin Nazzareno. Alle parrocchiali faceva» 
eco anche le campane di S. Oiorgio, rifuse 
per la cìroos^anza, a merito precipuo del­
l ' intraprendente Pre Checco. E l'armonia' 
dolce delle campane rievocava la concordia 
de' figli col Loro beneamato Padre, Il 
Quaroan, quasi pensoso, sembrava discu­
tere lassù fra le nubi qualche tesi peripa­
tetica : e la sua vetta, mercè Caitarossi, 
sacra alle strategia della Fede per il mo­
numento a Gesù Cristo .Bedoutore, guar­
dava con compiacenza allb afi'ettuose di­
mostrazioni ohe si sorvegliavano a' suoi 
piedi, mentre l'Orveneo ne portava l'eco 
al piano col lieto frastuono'delle sue acque 
cadenti. Ma i> specialmente in Chiesa, dove 
MoDS, Caitarossi ebbe la consolazione di 
riabbraooiare quasi i suoi cari' di Jfóntenai'S, 
è li, dove se li'rivide àncora'una volta pen­
denti dal suo labbro infocato di amor di 
Dio, nelle quattro allocuzioni che tenne 
loro, ò li che si li vide accorrere; in folla 
al coofi'Ssionale ed alla *S. ACensEi Euoar'-
stica, 'E -veramente --splendida- rinsci-'la-
Comùnióné generale alla Messa matutina, 
letta da Sua l!l,;csllpni!aj,e veramente edi-
fidante l'affluenza deitfédell alla Messa 
aoienne, celebrata dit.-Mo'n^. Isaia Isola ed 

.assistita pontificiamente da Mons, "Vescovo. 
La Messa terza dell'IIaller accompagnata 
all'Hirmonìum dal Rev.mo Parroco Don 
Tessitori si esegui lodevolmente dai cantori 
di! Montenars, coadiuvati da buone voci 
«rtoniesi. Né si deve dimenticare l'ospi-? 
tale trattamento del signor Parroco, né la 
presenza del signor Sindaco, venuto, lui 
pure, a render omaggio a Sua Eecellenza, 

Dopo il vespero ed il catechismo sulla 
cristiana educazione della prole, detto da 
Stia Eccellenzu, nuove fatiche apostoliche, 
nuovi incontri festosi, nuovo fervore di 
conferenze episcopali, nuovi teneri saluti 
e paterni ammonimenti a Flaipano e quindi 
a Slnffarìs, dove fu accolto anche dalla 
banda musicale. Alla sera la cortese famì­
glia del Venerando Vescovo di Concordia, 
8. ¥t. Mona, Isola, ospitò il carissimo Pre-

I enle di Albenga col suo seguito, e L'onorò 
' con una cordialità e generosità degna del 
oasato. 

Monsignor Cattarossi celebrerò poi nella 
chiesa di S. Giorgio. Passò poi a far visita 
alla gentile Gemooa ed a quel degnissimo 
mons. Arciprete,' , , . 

Co'nie son belli Ed indimenticabili gli en­
tusiasmi;' che' suscita nella anime la visita 
di un santo "Vescovo ! 

Anche i oolli taroentini e la stupenda 
vallata del Torre spumoso, che sorbano le 
vestigia dell'umile prete Cattarossi, evan­
gelizzante la 'pace, aununzianta il bene, 
ebb3ro di questi giorni fremiti di straordi­
naria emozione. Lo rivedevano il loro buon 
cappellano di una volta, ma insignito della 
dignità episcopale e presso ad assuniersi 
una tremenda responsobilità, il governo di 
una diocesi : ma sempre umile, infervorato 
sempre dello zelo di Dio, A Tarqenti) avea 
attirato le anime in foUu ni ooufeesiònale, 
alla mensa iìuoaristica, l;a Sua parola 
evaugolioa, inneggiante a Pietro ed ai pa-
oifloi trionfi dell» fede, avea oommosso 

r inmens^ uditorio, che gremiva il tempio. 
Care.feste, dolce fusione di anime! 

Ed a, Pradiclfs'ì, ,il, praedium^, di Elio 
{élios • sole) • ó'diìsèt'vn bèrtainetìtcl Ì'a sacra 
fiainm'i del sole divino, ohe il pio suo. 
Qióauè vi eìilie fermato ed alimentato, e 
ohe rifritte roggi dì vivida luce tutt' in­
torno, specialmente a LÙB^vora (lux veral), 
Ùome aveano il viso o lo animo di fuoco 
que' cari fanciulli accorsi in stuolo ad in 
contrari) fino a "Vedronza la sera del 29 
p, p, ! E'ì si fancìulii facea seguito il 
gro.̂ su della popola'iì<ioe ohe Lo costrinse 
od entrare a Pradielis, come in trionfo, 
sotto ar hi verdeggianti e fioriti, che por­
tavano in fronte iscrizioni, esprimenti a 
Lui tutto l'affetto e la riverenza degli an­
tichi figli, D, Fq^chia, evidentemente com­
mosso, ebbe frasi felicissime nella presan-
tazioue del popolo e delle civili autorità. 

Ed il popolo colle autorità tenne dietro 
a Monsignore in Ohi-^sa, assistendovi al-
l'espcsizione del Venerabile, e pendendo 
dalle labbra infervorate di Lui, che parlò 
dall'amore a Gesù nella S. Eucaristia. I 
confessionali furon presi d'assalto', e per 
cinque sacerdoti, compreso il "Vescovo, ci 
fu lavoro fino a tardissima ora ; il solito 
lavoro che. sa procacciare Mons, Ò.'ittarossi. 
E nel domani, per tempìssimo,- ripresa del 
lavoro, calca di ftideli alla S„,Comunione, 
discesi fin da Musi e dagli stali, fervorino 
dì Sua Eccellenza, cresime. Poi a Cesariis 
nuovi' ai'chi trionfili, nuove iscrizioni, 
nuovo salve di mortaretti, nuove presen­
tazioni da patte di D, Giuseppe, ohe, in 
questa circostanza, seppe superare se stesso 
Il pomeriggio fu impiegato da S, E. in parte 
a Lusevera, dove si ebbe' e festosi inooo-
tri ed ovazioni e calca di uditori in Chiesa ; 
io parte altrove, in visite suggerite dalla 
più fiorita carità. 

Le benedizioni, i voti più caldi del no­
stro cuore accompagnino Mons, Caitarossi 
in mezzo a' suoi nuovi fortunati ' figli di 
Albenga' 1 

Jìiario sacro 
17 fi^ MàWad'K V. 
18 M, 8, Federico. • 
19 M, s. Vino, de' Ì 
20" Q. € STargE,', ,v. ni 
S r V , si ìfrassìdo'. 
32 S,' B, Maddalena. 

iB^.23 D.. s, Liborio v. 

Prezzi medi delle derrate e meroi pra­
ticati sulla nastra piazza durante la passata 
settimana. 

Cereali, 
Frumonts da L, 26.75 a 27,50, grano­

turco giallo da L, 19.50 a 21.25, id. bianco 
da L, 19,— a L, 20:25,' cinquantino da 
L. ~ . :—, Avena da L, 20,75 a 21.25, 
al quintale. Segala da I J , . 1 4 , - a 14.50 
all'ettolitro,, farina di frumento da pane 
bianco I qualità L, So,- - a 37,—, II qua­
lità da L. 30,— a 33,50, id, da pane scuro 
da L, 25, ' - a 25,50, id, granoturco depu­
rata'dà li, 2Ì,50 a 22,50, id, id. maciii-a-
tatto da'L. 17'.50 a,19'.50. Crusca di fru­
mento da L. 16.— à 17,—, al quintale, 

Legaiai, 
. Fagiuoli alpigiani da L, —,— a —,—, 

id, dì pianura da L, 20,— a 30,'—, Patate 
da L, 5.— a IO.—,, castagne da L, —.— 
a —,—, al quintale; - ' 

Bis», 
Riso, qualità nostrana dà L, 40 a 46, 

id, giapponese da L,'35'a 38, al quint, 
Fiuie e pas ta , 

j.'Pane di lusso al Kg, centesimi 54, pane 
di I. qualità e, 50, id, di II, qualità e, 46, 
id, misto e, 36, Pasta I, qualità all'in­
grosso da L, 46,— a L, 60,— al quintale 
e al minuto da cent, 56 a 65 al Kg,, id, 
di II. qualità all'ingrosso da L, 40,— a 
43,— al quintale e al minuto da cent. 45 
a 50 al chilogramraa, 

Formaggi , 
Formaggi da tavola (qualità diverse da 

L, 160 a 200, id, uso montasìc da L. 195 
a 210, id, tipo (nostrano) da L, 160 a 180, 
id, pecfiriiio vecchio da L, 300 a 310, id. 
Lodigiario vecchio da li. 230 a 260, id, 
Parmeggìanc vecchia da L, 220 a 250, id, 
Lodigiano stravecchio da L, 280 a 310, id. 
Parmeggiaoo da L. 260 a 300, al quintale. 

Bor r i . 
Burro dì latteria da L, 290 a 30O, ìd-

comune da L, 260 a 265, al quintale. 
Vini, aceti e-lijciaori. 

Vino nostrano fino da L, 55,50 a 72,50, 
id. id. comune da L, 40,50 a 50,50, aceto 
di vino da L, 30 a 35, id, d'alcool baso 12,o 
da L, 35 a 4 0 , a -quavìte nostrana di DO.O 
da L, 205 a 210, id, nazionale base 50.O 
da L, X80 a 184, all'ettol,, spirito di vino 

Suro base 95,o' da. L, 400 a 410, id, id, 
snaturato da L, 70 a 72, al quint, 

Comi . 
Carne di bus (peso morto) L. 210, di 
vacca (peso morto) L. 185, id, di vitello 
da L, 170 a —, id. di porco (peso vivo) 
L, — alquiut , , id. id, (peso niortoj Lire 
— al chil,, Carne di pecora 1,60, di ca­
strato 2, — , dì agnello 3 .—, di caprétto 
2.20 di .cavallo 1.10, di poliamo 2,90 al 
ohìlogramma. 

SCoUerie. 
Capponi da L. 1,70 a l.SO, galline da 

L. 1.70 a '>.-, polli da L. —.— a - . — , 
tacchini da L, 1,50 ii 1,75, anitre da lire 
1,30 a 1,50, oche vivo da 1, - a 1.15 al 
ohilogr,,'uova al cento da L, 8,— a 8.50 

Salami, 
Pesce secco (baccalà) da L, 100 a 145, 

Lardo da L, 115 a 180, strutto nostrano 
da L, 100 a 170, id, estero da L, ,135 a 
145, al quintale. ' 

OU, 
Olio d'oliva I qualità da L. 216 a 226, 

id. id, II qu'il. da L, 176 a L, 180, id; 
di cotone da L. 156 a 160, id, di sesame 
da L, 150 a 152, id, di minerale o petrolio 
da L, 23 a 35, al quintale. 

Caffè e Encoheri. 
Cafi'è qualità auj-eriorc da U. 320 a 390, 

id, id, comune da L. 310 a 315, id, id. 
torrefatto da L, 34 ) a 446, zucchero fino 
pili da L, 144 a 145, id, id, in pani da 
L, 148 a 150, id, biondo da L. 141 a 143, 
al quintale. 

Foraggi. 
Fieno dell'alta I quel, da L, 5,20 a 6.10, 

id. II qual. da L. 4.30 a 5.20, id. della 
bassa I qual. da L. 4.60 a 5,30, id. II qual, 
dtt L, 3,90 a 4.60, erba spagna da L. 3.50 
a 6.—, paglia da lettiera da L. 4,50 a 4 80 
al quintale, 

£ ' g n a e c^r1:oni. 
Legna da fuoco forte (tagliate) da L, 2,40 

a 2,60, id, id, (in stanga) da L, 2,30 a 
2,50, carbone forte da L, 8,— a 9,—-, id, 
coke da L, 5, — a 5,60, id, fossile da lire 
2,80 a 3 ,—, al quint,, formelle di scorza, 
al conto da L. 1,90 a 2,—, 

F r a t t a . 
Ciliege da L. 6 a 26 al quintale. 
Pesche » 25 a 170 » Pere » 15 a 60 . 
Susine » 10 a 20 » 
Armellini > 40 a 80 > 

Viticultori ! 
Se voUie ottenere un perfetto risuiiato nella 

xolforaxione dello vostre vili, provate e vi 
convincerete dei loro pregi, ad adoperare le 
nuove e ipretniate i 

(8Ì8teiqfî  .brevettato) 
cns ottennero & massime onoiìficenxe alla 
]Sspostxiohé' ^I^iisifàle dii "JPifitixi {grau 
premio, diploma d'orwre con medaglia d'.wo). 
, Olire a non dare alcun spreco di. zolfo,, 
con la loro distribuxìoiie autoTnaiica regola' 
bile a getto blando e coiiiimio, jùeste.pra-
tófie e perfette tnàcehinètie offrono un ri­
sparmio'eertissimo di otto su dièci ore di 
lavoro dagli altri sisienii; ed é perciò che 
le raoeomandia'mo a tutti i vitiotUtori amanti 
dell'economia e del progresso'. 

Listini descrittivi, fotografie e prexxi 
chiederli direttamente alla premiata offlcina 
meccanica , . , j 

Giovanni Maria Galante 
Cìauzet ta (Udine) 

Bimbi sani 
s BOBirsi;i: coi S C I B Ù F F O CASTAX,'-
D I N I ristoratore della salute, — Lo '• Sci­
roppo Castaldini » è ',11 sovrano Rinvigori-
tore del Sangue, delle Forze, Vitalità e 
delle Ossa nei .BAMBIKI e/S.AQASiX, 
B A C H I X I C I , S C B O F O I ^ O S I , estrema­
mente deboli ; ridona loro la salute, l'e­
nergia e contribuisce al normale e rigo 
glisso sviluppo dell'organiam.'?, L, 5 fla­
cone grande, I ,' 2.50 flacone medio III 
F l t r ECOlSrOiaiCO e L . 1 , 5 0 piccolo ; 
in tutte le Farmacie, — Premiata Farma­
cìa C&BTAItDXia da S. SA.i:.VAXOBE 
BOLOGNA, che prepara anche il «S£-
Z I H Ì ' O K » unico per guarire radicalmente 
l 'Ei ' I lBSSXA e t u t t e le m a l a t t i e Ner­
vose, 

Bitonissiw» eccaifone 
Carrozza da campagna, grande, a sei 

posti, in ottimo stato, a prezzo modi­
cissimo. 

Rivolgersi al!'Aniriiinis)razione del no­
stro giornaie. 

CAiiA » ! CUHA 
F B B r^ U A L A T X I E 

d'OiiO Hi Ifl 
approvata con decreto della Regia Prefet-

: tura pel Cav. S o t t , SAPTAROia, spe-
I oìaliata. — Visita ogni giorno, — 'DBXITB 
Via Aquileia 86 , — Camere gratuite per 
malati poveri» — Telefono 3-17. 

Tue M i [1 li U 
£)' un libro di divozione edito dal Sue, 

Eugenio Bianchini di Udine, Basti dite 
che fu raccomandato dagli «Annali dei 
sacerdoti adoratori >, dall' « Aurora del SS. 
Sacramaiito » e dal prof, G, Toniolo, 

Molti sacerdoti ne seguono le traccio per 
i loro sermouoini quotidiani in questo mese. 
Vi è in aggiunta la Messa o 1' Ofllc'.o de! 
Cuor di OPSÙ eoo lo preghiere iiidiilgeu-
ziate dal Papa Leone XIII, Riuscì caro a 
più Cardinali e S, S, Papa Pio X ne be-
uedl l'autore per la bella operetta. 

Si vende presso la libreria Zcrzi, Odine, 
ed in tutte le principali città d 'I tal ia, 

Por multe copie rivolgersi all'antere. 

Cucine! Cucine! Cucine! 
(Vedere in quarta pagina) 

FÉiiiìrapnpiiiKiliìMiiiiPIFTROnFirflHFnfll 1 Gimi» L 4S iliet[o 11 l i s i 
o « » r*t«.««ì«,^ 
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Corriere del Gastaldo 
NOTE UTILI 

IVel ^«tlseto. 
La cura estiva della Diaspis, 

Il ohiarìaa'mo prof, Piero Yoglini seriore 
su un giornale d'aptrioolfura aionae codaì-
deruaicni intorno alla lotta contro la diaspis 
del gelso e fa delle proposte realative alla 
cura estiva ohe crediamo opportuno rias­
sumere. Egli dice che finora si è cercato 
di distruggete la femmina durante l ' in­
verno usando delle sistauze a baso di olio 
pesante di o- trama non sampre però adatte 
a Boirgliere gli scudetti ; ne re^ne la ne­
cessità di voler passare prima una spazzola 
per staccare la diuspia o Bolkvuie almtìuo 
gli scudetti. Ma miita volte non si ebbero 
sucoessi completi, onde parecchi agricoltori 
non applicano il sistemi ad onti dell'obbligo 
0 delle mimooo dolh legge. 

L' egregio professore afferma ohe la 
sohiusura delle uova avviene sul floirc di 
maggio e che nel giugno le giovani larve 
sono già fissate ma restano per parecchi 
giorni non ancora coperte, in modo che si 
potrebbe su di esse agira benissimo con 
un insetticida qualunque. Egli propone la 
soluzione di estratto fenioato di tabacco al 
2 per cento con l'aggiunta di un po' di 
calce per facilitare l'adesione del liquido. 
Questo trattamento primaverile potrà non 
riuscire di pratica applicazione sul gelso, 
ma si pud fare almeno sulle altre piante 
coltivate predilette dalla diaspis e sul gelso 
potrebbe essere eseguito, a detta del prof. 
Voglino, nella seconda generazione dell'a­
gosto. Il prof. Zago di Piacenza, a questo 
proposito osserva che la cura sarebbe pos­
sibile anche auUa prima generazione coin­
cidendo questa con la sfogliatura del gelso 
dopo la quale in parecchi luoghi si usa 
diradare, od acoorciare, o, potare i,i:ami 
del .gelso. Non dovrebbe essére , difficile 
usare la soluzione insetticida in un momento 
in cui i gelsi;sqno priviceli, foglie,,mentre-
6SalSii;jtp3<>jpr8tioB<:iI^^lo rjéjlillese di 

La cimatura delle patate. 
l iapratioa è entrata iielltì abitùdini di 

mólti agricoltori .e ci'èdiamo opportuno tràt-
ténèiìàé'bireviffiétita. " ' ' ' !'"'',;•'''','? "' iC 

SiHrptó " di'''lógliare alla pià;nia dello 
patate, il, flore apptea sbpqpiato,' ptioia Bjo .̂ 
pha.esao si trasformi .io.-frutto. Sivoapisc?. 
ohe trattaudosi di, varietà di-'patate.ohe 
hanno la fioritura in varii-periodi si deve 
ripetere la cimatura^ dei sfiori ogni qual­
volta'che si. presentano fi;ori; t è esperienze-
fatto in proposito, per quanto abbimo'dato 
risultati-,:npq; sempre egualiv,danno però 
8empi"e''«Vi aumento" dr prodotte per le 
piànta cimate "ih- ooiifronto di quelle la­
sciate intatte. • - — 

La ragione di questo fatto si spiega ;in 
queatoirjiodS:iall'epocà dell%floritufa, | r an 
parte dell'attivila della pianta" viene as­
sorbita.;-per q.fteBta funzione, e :per provyc-
dere alla formazione di quegli organi della, 
pianta (frutto e seme) i quali provvede­
ranno alla riproduzione della pianta stessa. 
Durante questo pericdó perciò l'ingrossa­
mento dei tuberi avviene con minore in-' 
tansità. Se noi leviamo, tìoUa cimatura, i 
fiori, allora tutta l'attività 'della pianta si-
raocoglie nei tuberi (organi- pur essi adatti 
alla'moUiplioazione della pianta) . i quali 
perciò ingrossano .più facilmente. 

;B',- opportuno però che ogni agricoltore 
abbia prima di applicare queata pràtica in 
grande, a farne la prova, speoialrnsnte' 
per stabilire so l'aumento del prodotto vale 
a compensare l'impiego maggiore di mano 
d'Opera. 

i II viao; in estate. 
Sanno tutti ohe in questa stagione il 

-vino richieda maggiori cure se si vuole 
chs.beàe si oouservi. Ora al vino ohe si 
tiene nelle botti ad invepohiara dovrà es­
sera dato un locale separato, a tempera­
tura oóstàuta e non troppo alta. Pulizia 
dei lodali, ddle pareti e del pavimento e 
dello botti : consigliamo frequenti colma­
ture. 

Per il vino che si»-va smerciando occor­
rono locali a temperatura non troppo ele­
vata : bisognerà regolarsi e J le finestre che 
si tengono chiuse di giorno e aperte du­
rante la. notte. Puliaia, colmature frequenti 
6 assaggi non debbono mancare. 

Per il vino d'uso giornaliero ottimi sono 
i fiaschi ohe si prestano ad*una buona 
oonservaziono anche per parecchio tempo. 

Per conservare 1 vini deboli. 
consigliamo l'uso del solfito di calcio ohe 
va adoperato nella dose di gr. 12-15 per 
ettolitro. La polvere di solfito ai getta nel 
vino senza rimescolarla : essa si decom­
porrà gradatamente. 

In estate l'aggiunta di solfito conviene 
ogni 30-40 giorni, tale essendo il tempo 
durante il quale il vino, può nuui orsi 
asettico. Si possono adoperare per 1 - "U-
«srvazione anche il bisolfito i utas'̂  - ' , il 
metabisolfito ; questi hanno aziono ^ iii ra­
pida : nella oonsarvaziooe si usa di prefe­
renza il solfito. 

Ohi d'estate non lavora, d'inverno perde 
la eoda. 

Banca Cattolica di Udine 
Società anòmlma cooperativa a capitala illimitato 

[(SSDE US VUXZA PA'XSIABOAXOs - ' FABAZZO FBÓFBIO) 
Corrispondenze a Tareénto, Talmaseons e Moggio 

falÉ DDiDlflale delle M i l l. 20 , ?ilore.di, Él̂ sloiie M\i tòM l liM 
X V I E s e r c i z i o . 

SITUAZIONE AL 80 GIUGNO 
A t t i v i t à . 

Ì911. 

Cassa h. 203,8Ì7 34 
Cambia'1 ( in Portafoglio » 3,760.875.63 

attivo ( in corso di rìscoss. » 10.810.50 
A.uteeipasi(»ii sui Valori e riporti ' » 25,150.— 
Conti Corren'i ga r an t i t i » 370,025,39 
Valori r'ii ri-'̂ p'-'f'tfi d^lh Rì-^'-i V 1(H,!)S4 

Beai ( Vabb. Sede della Banca L. Ul .481.50 
immobili ( meno Svalutazione » 6.000.— 235,481 BO 
Impianto Cass tte ili Sicurezza » 9.626,60 
Banolie a ooxxispoucleuti (debitori) » 135,243,71 
Ziffatti all'inoBSso » 1,560.— 
mobilio e Casse Fo r t i » 8,290.— 
Tondo pcevìdenaa impiegati e. Polizze assicurazioni » 5.000.— 

Toialo delle Aiiiviià 
Valori di terz i \ " «aranzia operazioni 

in dopnsito " '^""'•'""'' ' ' ' ' " " ^ ' " 
* ( a custodia 

'Sè.aae o Spese d'Ammiuistrar.ione 

4,963,aJ3,57 
895,773.69 

12 ,000 . -
66,511 L.25 
25,339,97 

Totale Generale L. 5,953,458,48 

Capitale 
Pendi di r i ser a 
Fondo oscillazioni valori 

P a t r i m o n i o s o c i a l e . 
L. ] 05,300.— 

78,019 79 
2,238. L. 245,557,79 

P a s s i v i t à . 
Depositanti a Bi.'ipar.'nio e in Contocorr. 
Bauohe e corrispondenti (creditori) 
Creditori diversi 
Conto Dividendi 
Fondo prevìdensa impiegati 

idem 0. Polizze aasiourazionì 

/ Sinddai 
C, F . De San ta 
Q. ' agnn t t i 
O, lEantov ni 

4,207,05,3.22 
191,267.67 
154,187.54 

1,216.85 
10,690,59 
5,000. -

4.904,972.66 
895,773,69 

12,000.--
56,601.25 

84,210.88 

Totale Generale L. 5,953,458.48 

IL PBBSIDBNTB IL DlfiETTOKE 11 Cassiere 

Totale delle Passività 
garanzia operazioni Depositonti > 

per va!o,ri ^ ^ ^^^^^^^^ 

Util i lordi depurati dagl'interassi passivi a tutt'oggi a 
risconto esercizio precedente 

F. nusausruzzi A. JKIANI A. F O L I T I 

Operazioni del la Banca 
Riceve depositi in CorClo Garrente (libretti nominativi) al 3 1[4 0[0 

» » a Pieoolo Itisparmio (libretto gratis) » 4 0[0 
» » a Risparmio Ubero (libretti noininulivi e 
: -al portatore . 3 1(2 0[0 
« ' » • a •ii!i.'ìpar»jto w?icoia/o a termino, al tasso di convenirsi 

Sconta Effetti. Accorda presiili vèrso cambialo a due firmo o con ga­
ranzia ipotecaria. 

Fa sovvenzioni e Riporto verso deposito di valori bene accetti dalla 
Banra. 

Apro Conit Correnti anche con garanzia (vimbiarità, 
Incissa Cambiali, Cedole, Valori por conto di terzi 
Riceve a semplice custodia Vali ri r- Carte publilich". 
Emetto assegni sulle priuoip^li piazci d'Italia e dell' Estero. 
Servizio speciale per la cwilod-la di valigie, bauli e pieghi volumiuotti 

di valore in apposito locale sotterraneo. 
Le azioni dalla B.tnca, sono nominativi, e non poasino eafero ceduto 

senza il consenso dei Consiglio d'Arnniiu.st-azlojo, al qual-3 put--̂  è riser­
vata la ammissione di nuovi soci, — Allo istituzioni cattoliche verranno 
usato condizioni di favore. 

CASSIBTTK: DI S I C U R E Z Z A . 

CATEGORIA DIMBIMSIONI ;Ì MESI 6 MESI I ANN'O 

I. 
II. 

III. 

50 k! 20 M 10 
50 M 30 H 20 
50 M CO ^ 60 

L. 3, -
. 5 , -
» 8,— 

U. 6 . -
» 9 , - -
» 15,— 

li. 12, -

» ,'!0, -

L'antico esercizio la ' 
di Via Gemona riaperto. 

Questo esercizio rime.s3o radicalmente a nuovo in 
guisa, d 'aver fatto Bcsompariro tu t to lo vecchio tnicuio, 
venne r iaperto al pubblico con totalmente nuovi sistemi, 
ad opera del .Sig. FIUNCKSCO FATTOliT, giil condut­
tore della Tra t to r ia aU'sTispusizione» di via Savorf;uana, 

Sior CHECCO IfATTOKI in uno alla sua Signora, 
promette un ottimo servizio di cucina alla casalinga, 
ed a mod ci prezzi. 

La sua cantina non ha bisogno di racc'niandazioiii, 
quando si dico che i vini sono forniti-dalie tornito dol-
l 'egrcgio cav, Leonardo lUzzani. — Non manclieril la 
squi.iifa l ì i rra l 'uutigara. —_ Il servizio di Camere saril 
decentib.'fimo, o pure lo stallo sani benissimo t ra t ta to , 

I KK, Sacerdoti della Provincia che ' crederanno 
d'onorare di loro presenza, come por lo passato, ta le 
Tra t tor ia , potranno accedervi alle salo anch i da se­
para to ingresso. 

' ' ",.' -ìi''- ' . . , " < : • * ' 

• H * . 

'':'! ''• i • '. :•}• 

KM m 
^t^KJ ^ 

"^P^" k ^ ^ 
^pÉÉl i ^^M. 

'Ir^-Pafe* &L -l'i >" V 

Cappdlirii airjndiistrii Itiziotialt 
Via Meroatovecohio N. 43 — TTDim! — Di fronte la Parmaoia Fabrls 

Negozio ex Busolini di S . C O M t S e Comg. 

i i i l i i i [appelli Ili FA e ii P i a = 
con vendita all' ingrasso ed al minuto 

j Special i tà « Foulard » - Magazzino B e r r e t t i 

e F."" • Bariiisio Miianaccio e C. 

TJEl 
SeFematriGi Jflelotte 

soi&o le migliori 
Unico ra.ppFeNe]itaiit« per tut ta 

la IProvììicia e Udine 

Ditta RTremonti-Udine 
con deposito di qualauque pezzo di ricamMo 

e di a l t re Paììbrichft Syrigioiiali ed BstAi'e 

TJIBZZJ iJf ASSOLUTA COKCOIIREJTZA —=== 

Si a-suiimono ir ipuru-zloni di o^n l s p e c i e 

Quando ? Quando ? Quando ? 

... Ma sì: quandi hi capirete, che nov 
hisogìia acooniantar^i di far un po' di bene 
per aèf fna ìnnogna fwlo anche per gli altn P 

— Conte? 
— Col diilOLtlfcro il gioriialf. 

Pollicultori, Massaie 
PrBserHfe i vaslri " ' 

Pellegrini Bnianuelo, gerente responsabile. 
Odine, tip. del « Cro 'iiit,--! » , 

FALCI E PIETRE 
garantita 

di primissima qualità 
presso 

il Negozio E, MICNtELI ferramenta 
Riva Bartolini 
(S. Cristoforo) 

UDINE 
Solforatrici brevettate 

Gangi 
pel salvamento del bestiame. 

Disii DI m - l i m i 
S a U o di FOTSEUnEOTEKllPlll. malattìe 

P e l l e - V i e U r i n a r i e 
D P DAI I IPn medico specialista allievo 

. r . DHI.LIUU delle ulinicho di Vleni:a 
e di Parigi. 

ClÙL-iirgia delle Vie Vriiiai'ie, 
Cure speciali delle malattie della prostata, 

della vescica, fumicazioni mercuriali per 
cura raspida, intensiva della sifìlide. - -
Sierodiagnosi di Wassermann. 

Riparto speoiale con sale di medicazioni, 
da bagni, di degenza e d'aspetto separate. 

VENEZIA- S .MAURIZIO, 2631-32 - Tel. 
780 Xnmxn. Consultazioni tutti i sabat i 
dalle 8 allo 11 Piazza V. E, con ingresso 
in Via Belloni N. 10. 

l . 2 ia scatola Baitevsle per la 
a l ì polli. 

Farmacia S, Giorgio - IIDIIIE - 1 , 2 . 0 0 la scalulì 
l . 2,S9 per pusla 

Scuole professionali 
Udina, Grazzano, 28 

eseguiscono a perfeziono qualniiciuo oorreS 
da sposa, da bambino, lavori in ouoito, i 
ricamo, in bianco ed a colori, mi qualii: 
que disegno nazionale ed estero che si pi( 
santi, per Cliieso, Bandiera e l'rivati. 

Fanno il bucato a la stiratura par Ist 
tuti e Famiglie privalo. P ron i miti. 

Le fanciulle hanno di piiì scuola di il 
segno, igiene, economia domestica, ori 
OOltur» " Pftrtnrip 

Laboiatorio Harmi 8 Pietre 
DI 

fiOMEO TONUTT 
Udine, Via Cavallotti, 42 

yi eseguisce qualsiasi lavoro i 
marmi e pietre e cioè : S t ^ t u t 
/ iktari, Lapidi , Moni 
iu«iitl funerari , Italau 
s t ra te , Pav iment i pe 
Clkiese, Porte ecc. 

Disegni e preventivi gratis 
richiesta. 

Prezzi mitissirai. 


